
Una volta tanto siete tutti d’accordo,
ma - senza pensare solo allo storico dis-
sidio Coop-Esselunga - la conflittualità
nel vostro settore è un dato di fatto.
Puòanche essere un ostacolo nella trat-
tativa col governo?
«Noi di Coop siamo diversi dalle im-
prese private per statuto, per mis-
sion, abbiamo una doppia natura: es-
sere imprese ma anche organizzazio-
ni di consumatori. Non per questo
non ragioniamo tutti assieme quan-
do si ha a che fare con questioni di
interesse comune. Mi faccia anche di-
re una cosa su ciò che definisce uno
storico dissidio: in quel caso si è oltre-
passato il limite della fisiologica com-
petizione per arrivare ad una campa-
gna di denigrazione nei nostri con-
fronti, che è stata anche recentemen-
te sanzionata da una sentenza del Tri-
bunale di Milano. Qui si tratta di legit-
tima difesa, e non siamo stati certo
noi i primi ad alzare i toni».
Le liberalizzazioni: grande svolta o oc-
casione mancata?
«Buone le premesse, ma si poteva e
doveva fare di più. Aprire mercati
chiusi - a partire da quello dei farma-
ci - non è fare un favore alle coop «ros-
se», ma stare dalla parte dei cittadini
consumatori aumentando i servizi e
abbassando i prezzi. Stessa cosa per i
carburanti. Coop Estense ha appena
aperto un nuovo distributore a Bari
facendo gli interessi degli automobili-
sti della zona. Seguendo invece vec-
chi schemi ideologici si fanno solo gli
interessi di parte».
L’Italia è in recessione, il modello coo-
perativo però sembra tra i meglio at-
trezzati per resistere: le coop soffrono
la crisi ma riescono comunque ad inve-
stire e crescere.

«Proprio in quest’anno così diffici-
le per volere dell’Onu si celebra l’An-
no della Cooperazione Internaziona-
le. Vogliamo trarre spunto da questa
coincidenza per riaffermare i princi-
pi della cooperazione, mai come og-
gi moderni e attuali. La forza dell’ag-
gregazione, l’idea di fondo di essere
uniti è ciò che ci distingue dall’indivi-
dualismo dell’imprenditorialità pri-
vata: noi siamo nati da questa idea e
abbiamo dimostrato in più di 150 an-
ni della nostra storia non solo che è
vincente - infatti Coop è il primo
gruppo della grande distribuzione in
Italia - ma anche un’idea che alcuni
cercano di imitare. La responsabilità
sociale è un filone di successo su cui
le imprese si impegnano sempre di
più».❖

Il “partito degli avvocati” contro
quello dei “farmacisti”. Si apre uno
scontro tutto interno al Pdl sul de-
creto liberalizzazioni.

Domani comincia una settima-
na cruciale per il provvedimento
“Cresci Italia”. La commissione In-
dustria del Senato dovrà affronta-
re gli emendamenti agli articoli
più discussi e proprio per questo ac-
cantonati la scorsa settimana: l’ar-
ticolo 2 (Tribunale delle imprese),
il 9 (professioni) e l’11 (farmacie).

DISTANZE SIDERALI
Su questi tre temi le distanze tra
Pd e Pdl sono siderali. Il Partito De-
mocratico ha presentato proposte
per aprire il mercato alla concor-
renza e tutelare le ragioni dei con-
sumatori, mentre il Popolo della Li-
bertà propone l’esatto contrario:
garantire recinti chiusi alle catego-
rie di riferimento. Se un’intesa bi-
partisan sulle modifiche ai tre arti-
coli appare difficile, se non di fatto
impossibile, ancora di più lo diven-

terebbe se il Pdl rivendicasse in to-
to gli emendamenti presentati a tu-
tela di avvocati e farmacisti. Per
questo si è aperto un duro confron-
to interno tra il “partito degli avvo-
cati”, vicino al segretario Angelino
Alfano, e quello dei “farmacisti”,
rappresentato dal capogruppo al
Senato Maurizio Gasparri. «Uno
dei due deve cedere. Bisogna sacri-
ficare una categoria se vogliamo
provare a far passare qualcosa di
nostro nel decreto», si commenta
tra i banchi del Pdl in Commissio-
ne Industria.

LA POSTA IN GIOCO
Sulla carta i “legali” possono conta-
re su una corposa presenza parla-
mentare rispetto a quella dei far-
macisti, comunque ben rappresen-
tati in Senato.

Oltre al capogruppo Gasparri, il
Pdl schiera anche il senatore Luigi
D’Ambrosio Lettieri, farmacista,
presidente dell’Ordine di Bari e pri-
mo firmatario della “lettera dei
73” parlamentari di centro-destra,
con la quale nel dicembre scorso
esortava il premier Monti a
“ripensare” il provvedimento che,
nella manovra Salva-Italia, libera-
lizzava la fascia C. Su quel punto si
sa come è andata a finire. E questo
a riprova del fatto che in politica i
voti non solo si contano, ma si pesa-
no pure.

E proprio di fronte alla paura di

essere “sacrificati” aumentano i
tentativi di condizionare il dibat-
tito parlamentare. Ieri l’Oua, l’Or-
ganismo unitario dell’Avvocatu-
ra, a conclusione dell’assemblea
nazionale, ha confermato l’asten-
sione dalle udienze per il 23 e il
24 febbraio e ha rilanciato con al-
tre quattro giornate di sciopero
per il mese di marzo.

Altro nodo da sciogliere all’in-
terno del decreto liberalizzazioni
è quello rappresentato dall’artico-
lo 2 che prevede l’istituzione del
Tribunale delle imprese che di-
venterebbe competente in mate-
ria di class action. Il governo di-
fende la scelta nonostante la di-
sponibilità dei due relatori al
provvedimento Bubbico (Pd) e
Vicari (Pdl) ad accogliere gli
emendamenti dei gruppi parla-
mentari, tra i quali il Pd, di segno
opposto.

Spiega Antonio Lirosi, respon-
sabile Consumatori e Commer-
cio del Pd: «Va nella direzione op-
posta alla maggior parte degli
emendamenti presentati l’even-
tuale decisione di lasciare al Tri-
bunale delle imprese la compe-
tenza a trattare le richieste di
azioni collettive.

Una scelta, forse sostenuta dal
ministero della Giustizia, che
non è però condivisibile perché
renderebbe ancora più difficolto-
so l’accesso alla giustizia da parte
dei cittadini».

Le sedi territoriali del Tribuna-
le specializzato sarebbero solo
12, lasciando scoperte molte Re-
gioni. Non solo. Inoltre togliere
al giudice ordinario la trattazio-
ne delle class action presenta mol-
ti rischi legati all’ingolfamento
delle pratiche nelle nuove sezio-
ni “speciali” soprattutto per ca-
renza di organico. E forse proprio
per questo motivo, la scelta del
governo viene sostenuta anche
da alcuni interessi imprenditoria-
li da sempre contrari all’introdu-
zione della class action nel nostro
ordinamento.

I CONSUMATORI
Contro la decisione del governo
si schierano le associazioni dei
consumatori. In una nota con-
giunta, Adoc, Adiconsum, Cittadi-
nanzattiva, Federconsumatori e
Movimento consumatori, ribadi-
scono la contrarietà al trasferi-
mento della competenza al Tribu-
nale delle imprese perché «rap-
presenterebbe un ulteriore disin-
centivo all’utilizzo di questo stru-
mento di tutela collettiva per i
consumatori che finora è risulta-
to impraticabile a causa delle li-
mitazioni introdotte dal governo
Berlusconi nel 2009».❖
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«Impatto devastante sulla
grande distribuzione: così
com’è ora la nuova
normativa imporrà
6 miliardi di spese»

Liberalizzazioni
Avvocati vs farmacisti
Pdl diviso a metà
La prossima sarà uan settimana
cruciale per il decreto a cui tanto
tiene il governo. Ma nel centro-
destra ci sono due fazioni che si
scontrano, tra chi sostiene i far-
macisti e chi gli avvocati. La di-
stanza dal Pd.

Il ministro dello Sviluppo economico Corrado Passera

Unicredit
Rampl è
pronto

Dieter Rampl è pronto per un nuovo mandato al vertice di Unicredit «a fronte di un
progetto di governance valido per tutti gli azionisti italiani e internazionali». A margine del
Forex di Parma e alla vigilia dei comitati che precedono di una settimana, come di consue-
to, il cda (il 28 febbraio) il presidente di Piazza Cordusio ha lanciato un messaggio chiaro.
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